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Chiamami
Cittadino

a cura di Claudio Costantini

Tutti gli uomini liberi, ovunque si trovino, sono cittadini di Berlino. 
Come uomo libero, quindi, mi vanto di dire: “Ich bin ein Berliner” (J. F. Kennedy, 26 giugno 1963)
 

23 settembre > 6 ottobre 2009

Non ci sono né leggi né religioni che possono negare il diritto alla vita

Sanaa uccisa nel fiore degli anni                  di Claudio Costantini

Feste e organizuar  me rastin e fillimit te  kurseve te gjuhes italiane prane Casa della Pace

Mirekuptimi dhe komunikimi hapin dyert e miqesise 
dhe te punes

Festa di inizio dei corsi di lingua italiana alla Casa della Pace

Capire e comunicare per aprire le porte 
dell’amicizia e del lavoro   di Makeliana Beu

Informiamo che tutti i cittadini stranieri possono continuare ad accedere 
ai servizi sanitari offerti sul territorio senza timori di denuncia da parte dei 
medici.
Come da nota del 15 settembre 2009 dell’Assessore Regionale Politiche per 
la Salute viene infatti confermata alle Aziende Sanitarie Regionali la corretta 
applicazione dell’art. 35, comma 5 del D.Lgs. n.286/1998, non modificato 
dalla Disposizione in materia di sicurezza che ha introdotto in Italia il reato di 
ingresso e soggiorno illegale.
La stessa legge in materia di sicurezza infatti prevede espressamente 
che per l’accesso alle prestazioni sanitarie non sussiste l’obbligo 
dell’esibizione agli uffici della P.A. dei documenti inerenti il soggiorno.

Quindi tutto il personale che opera nelle strutture sanitarie non è tenuto 
all’obbligo di segnalazioni di cui agli artt. 361 e 362 c.p.

In particolare i cittadini stranieri non in regola con le norme relative all’ingresso 
e al soggiorno possono continuare a rivolgersi all’Ambulatorio EXTRA CEE 
che offre prestazioni sanitarie per cure essenziali, profilassi internazionale-
tubercolare e diagnosi delle malattie infettive ( Via Circonv. Occ.le, 57 Rimini 
aperto il mercoledì-giovedì-venerdì 8:30-12:00 - Tel. 0541/707314). Si precisa 
inoltre che rimangono invariate le procedure di rilascio di tesserino STP, 
nonché le modalità e l’accesso a tutte e prestazioni sanitarie che le norme in 
vigore garantiscono.

Cittadini stranieri: accesso alle cure sanitarie
e disposizioni in materia di sicurezza

Chiamami Cittadino, inserto dedicato 
all’immigrazione, con i suoi articoli ha 
cercato dichiaratamente di percorrere 

la via della comprensione fra culture diverse 
e dell’integrazione attraverso la conoscenza 
senza pregiudizi delle tradizioni di altri pae-
si, favorendo il diritto di ognuno di praticare 
il proprio credo religioso. Non è facile cam-
biare e capire gli altri, ci vuole tempo e tolle-
ranza che però non deve essere intesa come 
acquiescenza al sopruso e alla violenza da 
qualunque parte esse vengano. Deve essere 
però chiaro per tutti che non c’è religione, tra-
dizione, consuetudine inveterata o legge che 

può travalicare il diritto di ognuno alla vita, 
alla libertà, all’eguaglianza. Ogni persona ha 
diritto (in molti paesi negato) di scegliere il 
proprio futuro. Questa possibilità non è stata 
data a Sanaa Dafani sgozzata, quasi in modo 
rituale, dal padre e prima ancora a Hina Sale-
em a cui sempre il padre tagliò la gola. Ma è 
giusto chiamare queste persone ancora padri? 
Sanaa come Hina giovanissime ragazze aveva-
no appena cominciato la loro vita, il futuro si 
apriva davanti ai loro occhi, sono state uccise 
barbaramente nel fiore degli anni. Un “delitto 
d’onore”, si dice, ma non è altro che l’impo-
sizione fino alla schiavitù del potere maschile 

sulle donne. Si è parlato poco nei giornali, con 
qualche eccezione, della ragazza Sanaa, poche 
condanne sono giunte dalla sua comunità. Si 
è invece posto l’accento sui motivi del gesto, 
sui perché e subito sono cominciate le giusti-
ficazioni e i distinguo. In Europa sono decine 
e decine le ragazze uccise in “delitti d’onore” 
ogni anno, poi vi sono le “vergini suicide” che 
si tolgono la vita per rifiutare un matrimonio 
imposto, a queste, vanno aggiunte le centinaia 
di ragazze che dopo un viaggio nel loro pae-
se d’origine non fanno più ritorno. L’impat-
to con le culture che si incontrano nei paesi 
dell’immigrazione creano molte volte disagi 

anche esistenziali, troppo diverso è il modo 
di vivere, il comportamento, le possibilità per 
le donne di realizzarsi. E’ necessario - e si sta 
facendo anche con questo giornale - aiutare 
la comprensione reciproca con la frequenta-
zione scolastica o sul lavoro, senza chiudersi 
nel proprio ambito. Ma questo non vuol dire 
in nessun modo derogare ai principi di libertà 
individuale. Non vi può essere nessuna scusa 
o attenuante a quanto è stato fatto alla diciot-
tenne Sanaa. Molte cose si possono non ac-
cettare di un paese ma in quelli democratici, 
la libertà e il diritto alla vita appartengono ad 
ogni singola persona.

Праздник открытия курса итальянского языка в Доме Мира

Понимать и общаться, чтобы открыть двери 
дружбы и работы
В Доме Мира на ул. Тонини, 5 нача-
лась запись в «Школу итальянкого 
языка для иностранцев» на 2009-
2010 учебный год, организованная 
Ассоциацией Аркобаленo. Уже не-
солько лет, как классы этой струк-
туры принимают сотни иммигрантов, 
изучащих итальянский язык  на всех 
уровнях. Лекции будут проводиться 
с понедельника до пятницы, с 9.00 
до20.00, начиная с октября, препода-
вателями - добровольцами, которые 

годами уделяют свое время помогая 
людям, находящимся в трудном по-
ложении на пути интеграции, обучая 
их итальянскому языку. Для всех за-
писавшихся студентов организуется 
праздник начала курса с угощени-
ем, который состоится в субботу 10 
октября в 17.00 часов в Доме Мира, 
таким образом, продолжая традицию 
добрососедства и приема всех иност-
ранцев, находящихся на территории.

Prane Casa della Pace, ne Via Luigi Toni-
ni nr 5, kane nisur regjistrimet per vitin e ri 
shkollor 2009/2010 te “Shkolles se gjuhes 
italiane per te huajt” te shoqates Arcobaleno. 
Prej vitesh tashme, sallat e kesaj strukture 
mirepresin qindra emigrante te cilet ndjekin 
leksionet e gjuhes italiane te cdo lloj niveli.
Mesimet do te zhvillohen nga e Hena ne te 
Premte duke nisur nga muaji tetor, prej ores 
09.00 deri ne 20.00. Do te kryhen nga me-
sues vullnetare,  me ekperience shumevje-
care, te cilet prej vitesh u kushtojne kohen e 

tyre te huajve te cilet gjenden ne veshtiresi 
dhe i ndihmojne te integrohen me se miri 
duke u nisur pikerisht nga mesimi i gjuhes 
italiane. Per studentet pjesemarres te ketij 
viti shkollor, eshte organizuar me kete rast, 
nje Feste mikpritjeje per fillimin e kurseve 
te italishtes qe do te zhvillohet te Shtunen 
ne 10 tetor ne oren 17.00 prane Casa della 
Pace, me nje koktej te ofruar nga shkolla; 
duke vazhduar traditen e bashkejeteses dhe 
mikpritjes se te huajve qe jetojne ne territor.

Settembre è arrivato e alla Casa della Pace in via 
Luigi Tonini, 5 sono aperte le iscrizioni per l’an-
no 2009-2010 alla Scuola di lingua italiana per 
stranieri dell’Associazione Arcobaleno. Come 
ormai da anni le aule della struttura ospitano 
centinaia d’immigrati alle prese con le lezioni 
d’italiano di tutti i livelli: i partecipanti sono di 
provenienza cinese, russa, senegalese, nigeria-
na, romena, albanese, di tutte le culture e origi-
ni. Le lezioni si svolgeranno dal lunedì al vener-
dì, a partire dal mese di ottobre dalle 09.00 alle 
20.00. Ci saranno gli insegnanti volontari che 
da anni dedicano il loro tempo, aiutando chi si 
trova in difficoltà ad iniziare un percorso di in-
tegrazione partendo proprio dall’insegnamento 
della lingua italiana. Le ragazze che svolgono 
il Servizio Civile Nazionale e quello Regionale 
sono già preparate ad accogliere i nuovi studen-
ti iscritti; infatti hanno organizzato apposita-

mente una Festa di inizio corso, che avrà luogo 
sabato 10 ottobre alle 17.00 alla Casa della Pace 
con un rinfresco per tutti i partecipanti ai corsi, 
continuando così una tradizione di convivenza 
ed accoglienza a tutti gli stranieri presenti sul 
territorio. L’inizio di questo nuovo anno scola-
stico coincide con la fine dell’esperienza di Ser-
vizio Civile delle ragazze impegnate al progetto 
nazionale e regionale durata un anno; hanno 
dato tutte un contributo insegnando la lingua 
italiana agli stranieri, i diritti del cittadino, le 
regole della buona convivenza impegnandosi 
insieme a loro verso la nuova vita sul nostro 
territorio. Sicuramente è stato un anno vissuto 
intensamente per loro, nuove sfide le aspettano, 
quindi un grande “in bocca a lupo” a tutte: Lin-
da, Michela, Elisa, Erika, Valentina S, Valentina 
L, Makeliana, Giulia, Cristina, Huan e un saluto 
ai coordinatori Cristina e Gianni.
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Lavoro, accoglienza, integrazione 

Una sfida che l’Italia
può affrontare e vincere           di Raluca Albu

L’immigrazione un indispensabile risorsa

Vivere sotto uno stesso cielo
senza frontiere         di Narine Ohanyan

Pubblichiamo la traduzione in arabo dell’articolo dal titolo: “Le nuove norme sulla sicurezza. Fuggire le guerre
e le carestie per una vita più umana non è reato” di Raluca Albu, uscito su Chiamami Cittadino del 23 settembre 2009

Malgrado tutte le strumentalizzazioni, 
lasciati alle spalle gli accesi dibattiti 
politici, c’è ancora chi vuole affer-

mare ad alta voce che gli stranieri in Italia 
sono una risorsa. Lo ha fatto nei giorni scorsi 
il governatore della Banca d’Italia intervenen-
do al Meeting a fine agosto: l’Italia ha “una 
risorsa, potenzialmente di grande rilevanza per la no-
stra economia”. È “la disponibilità di lavoro stranie-
ro”.  Una risorsa che si potrà valorizzare solo 
se si risolveranno i problemi di integrazione 
sociale e culturale dei nuovi arrivati. Voce 
fuori dai cori tanto sentiti ultimamente nelle 
tribune politiche, in un momento in cui la po-
litica dell’accoglienza di cui andava tanto fiera 
l’Italia sembra essere stata sostituita da quella 
dei respingimenti che alza interrogativi sul di-
ritto di asilo di tanti rifugiati da guerre, fame 
e miseria. Le affermazioni di Draghi hanno 
come fondamento una ricerca sull’economia 
delle regioni italiane nel 2008. Il capitolo dedi-
cato all’immigrazione in Italia mette fine ad un 
ritornello sventolato da alcune bandiere poli-
tiche: “gli stranieri rubano lavoro agli italiani”. 
L’istruzione scolastica di basso livello (sol-
tanto il 13% degli stranieri in Italia possiede 
una laurea), la necessità di avere un lavoro per 
ottenere il permesso di soggiorno obbligano 
gli stranieri a svolgere mansioni a minore con-
tenuto professionale e a lavorare in imprese 
meno produttive. Analizzando la situazione 
occupazionale degli stranieri nel centro-nord 
dell’Italia, il 79,3% degli stranieri fa l’operaio 
(mentre fra gli italiani lo fanno solo il 35,1%), 

ma guadagna 
l’11% in meno 
degli italiani. Le 
differenze tra 
stranieri e ita-
liani riguardano 
anche la qualità 
delle occupa-
zioni: il 27,6% 
dei dipendenti 
immigrati lavora 
nelle costruzio-

ni, mentre solo 11,1% degli italiani ha la stessa 
occupazione, il 42,7% delle donne straniere si 
dedica ai servizi sociali (colf, badanti), men-
tre solo il 7,5% delle italiane occupate svolge 
le stesse attività. L’aumento del numero degli 
stranieri in Italia non ha peggiorato le oppor-
tunità occupazionali degli italiani. La presenza 
di lavoratori stranieri con mansioni tecniche e 
operaie può aver sostenuto la domanda di la-
voro per funzioni amministrative e gestionali 
con qualifiche elevate, maggiormente rappre-
sentate tra gli italiani. Inoltre, il lavoro delle 
badanti e delle colf  straniere ha permesso alle 
donne italiane di diventare sempre più attive 
sul mercato del lavoro. La Banca d’Italia iden-
tifica anche un beneficio fiscale nella presenza 
degli immigrati in Italia che pagano le tasse 
come gli italiani. Lo spaventapasseri che alcu-
ni hanno visto nell’immigrato in Italia alimen-
ta di più la paura dell’altro, quando ben si sa 
che solo la reciproca conoscenza può creare 
validi legami. 

I pareri sono divisi. Il parere dei primi è 
che l’economia non potrebbe progredire 
senza l’immigrazione. I secondi invece 

pensano che ormai, per l’eccessiva presenza di 
immigrati, non si riesca più a vivere.
Gli effetti di un ipotetico rimpatrio di tutti gli 
immigrati presenti nel nostro paese sarebbero 
devastanti. L’agricoltura, come anche il setto-
re edilizio, per prima risentirebbe la mancanza 
della mano d’opera a basso costo e i campi 
rimarrebbero incolti. I negozi alimentari con 
il calo della domanda avrebbero grasse rima-
nenza. Una bella fetta delle merci che si com-
pera e si spedisce nei vari paesi di provenienza 
degli immigrati resterebbe invenduta. Le im-
prese edili non ce la farebbero a finire tutte le 
costruzioni. Insomma si sentirebbero la diffi-
coltà in tutti i settori essenziali della vita. Le 
medie e piccole imprese soffrirebbero. Mentre 
le maggiori imprese italiane ridurrebbero dra-
sticamente la produzione. Oltre a un calo della 
produzione e dei consumi, anche le esporta-
zioni calerebbero in modo significativo. Ma 
immaginiamo che oltre al nostro paese, anche 
tutti gli altri paesi chiudessero le frontiere e 
rispedissero coloro che non appartengono 
alla loro nazione, al proprio paese. Allora, che 
cosa faranno i paesi ricchi senza un mercato in 
espansione, dove prenderanno le materie pri-
me per produrre la propria ricchezze? E poi a 
che cosa servirà produrre tutta quella quantità 
di merce. E chi produrrà senza mano d’opera 
necessaria?
Il mercato internazionale, gli scambi commer-

ciali e culturali sarebbero interrotti. Se ciascun 
paese non riesce a creare al proprio interno 
una società solida e incorrotta, dove poter vi-
vere seguendo principi e leggi dettate da un 
governo stabile e democratico dove trovare 
un lavoro regolare, per dove poter studiare, 
poter creare e sviluppare le conoscenze, e ave-
re accesso alle strutture sanitarie, come si po-
trà proseguire, quale futuro ci aspetta?
Centinaia e migliaia di persone, nei loro viaggi 
della speranza, cercano di arrivare alle coste 
italiane, spagnole o greche, o di qualsiasi altro 
paese che possa offrire una speranza di una 
vita meno difficile e muoiono lungo il loro 
cammino disperato di stenti e di sofferenze.
L’umanità ha avuto diversi tipi di società da 
quella tribale al feudalesimo, al capitalismo. 
Abbiamo provato anche il socialismo, una 
bella ideologia, che però non è riuscito a sod-
disfare i bisogni della gente. Ma che tipo di 
società si può creare? Si arriverà mai a poter 
vivere, o meglio convivere, pacificamente? 
Sotto un cielo e sotto un sole, che sono gli 
stessi per tutti, su una terra che è la stessa per 
tutti? Senza confini e senza frontiere? Sen-
za guerre e sofferenza? Potremo mai vivere, 
come liberi cittadini del mondo, integrati in 
una società multiculturale basata sul rispetto 
e la condivisione? Potremo mai essere liberi, 
non immigrati.
Un’utopia? Molto probabilmente sì. Una spe-
ranza ormai troppo affievolita per poter di-
ventare qualcosa di più tangibile.

> Mario Draghi, Governatore     
 della Banca d’Italia

L’Istituto di Scienze dell’Uomo e Volontarimini, presentano venerdì 9 ottobre alle 16,30 presso il Museo della Città di Rimini (Sala del Giudizio), 
il saggio “Soggetti di storie. Donne, uomini e scritture di sè”. All’incontro interverranno le due autrici, Barbara Mapelli e Laura Menin, mentre 
coordinerà Francesca Castellani. Nell’ambito dell’incontro verranno anche consegnati gli attestati di partecipazione al Laboratorio di Scrittura 
autobiografica “Verso di sé”, tenutosi nella primavera 2009 presso il Museo degli Sguardi di Rimini. 

Vite in Transito presenta: “Soggetti di storie. Donne, uomini e scritture di sè”


